
  
    
      
    
  


 
 Temi svolti 4 è una raccolta di 15 svolgimenti pensati per gli alunni della scuola media inferiore e superiore. I temi sono svolti adottando lo stile di un ragazzo in età scolare, con l'obiettivo di dare un metodo corretto su come elaborare il componimento.

Sono temi di attualità e di storia.

Temi svolti 4 vuole essere un aiuto per tutti gli studenti delle scuole medie inferiori e superiori nell'imparare a scrivere correttamente, rispettando le tracce e gli stili richiesti dall'insegnante.











1. Libertà religiosa e principio di tolleranza




Il concetto di libertà religiosa nacque con i culti ebraici e la predicazione dei primi ciristiani: il carattere esclusivista di queste due religioni monoteiste fu percepito dalle autorità romane come una minaccia per l'ordine pubblico, e per questo entrambe vennero duramente perseguitate.

Per risolvere la questione cristiana Costantino emanò l'editto di Milano (313), che riconosceva il cristianesimo come "religio licita", ammettendola accanto ai culti tradizionali.

Negli anni successivi, dall'editto di Tessalonica (380) fino al Medioevo, il cristianesimo si impose come unica religione accettata e pressoché obbligatoria per tutti i membri della comunità. Per molti secoli, le campagne contro infedeli ed eretici furono il motore della storia politica e culturale dell'Occidente: «Un re, una legge, una fede», fu per secoli il principio alla base del diritto pubblico europeo.

A scuotere questo sistema e a rappresentare una svolta determinante fu la Riforma protestante, che nel XIV secolo mise in crisi l'unità religiosa europea: per uscire dallo stato di crisi aperto dalle guerre di religione in Francia, Inghilterra e Germania presero poi avvio i movimenti riformatori che sostenevano il principio della tolleranza religiosa. Le spinte principali arrivarono da umanisti come Erasmo da Rotterdam e Tommaso Moro, o da eretici come Sebastiano Castellione. Questi, partendo dal principio della libertà di coscienza, contestavano la possibilità di imporre un credo attraverso la violenza.

Allo stesso tempo era anche la "ragion di Stato" a suggerire la pace religiosa. Il partito dei "politiques", attivo in Francia durante le guerre di religione, per esempio, riteneva che per uscire da quella situazione fosse necessario confinare le religioni nella sfera del privato, mentre la politica aveva il compito di costituire il fondamento della vita pubblica.

Spinto da queste argomentazioni il re di Francia Enrico IV (1553-1610) emise nel 1598 l'editto di Nantes, che concedeva la libertà religiosa agli ugonotti. Provvedimenti simili a quello di Enrico IV si ebbero in Inghilterra (Toleration Act, 1689), nell'Impero asburgico (editto di tolleranza, 1781), e poi ancora in Francia nel 1787 quando ebbero termine le persecuzioni avviate da Luigi XIV nel 1685.

Le monarchie d'Europa restavano regni confessionali, con una religione ufficiale, ma progressivamente aumentava la tolleranza verso altre religioni, ossia, se ne ammetteva legalmente la presenza nei confini dello Stato.

Furono le rivoluzioni del Settecento a condurre a una svolta più sostanziale. I testi costituzionali e le dichiarazioni rivoluzionarie consideravano infatti la libertà religiosa un diritto dell'individuo, non una concessione dall'alto.

Per tutto l'Ottocento, le politiche dei governi oscillarono tra i due princìpi: quello della tolleranza e quello della libertà religiosa pienamente intesa.

Anche tra Ottocento e Novecento l'atteggiamento assunto dagli Stati nei confronti dei fenomeni religiosi rimase ambiguo e incerto. Da un lato, la legge di rigida separazione tra Stato e Chiesa approvata in Francia nel 1905 costituì per molto tempo un modello sia per il controllo pubblico delle Chiese nazionali sia per le istanze di laicità promosse soprattutto dai partiti di sinistra. Dall'altro, diversi paesi ricorsero allo strumento del concordato per gestire i rapporti tra lo Stato e le organizzazioni religiose su un piano di parità, talvolta per garantirsi l'appoggio delle autorità cattoliche nel controllo dell'ordine pubblico.

Solo dopo la Seconda guerra mondiale si giunse a una formulazione pressoché definitiva della libertà religiosa sulla base del pluralismo, il principio-guida di tutti i documenti delle attuali organizzazioni internazionali.

In Italia, finita la guerra, fu proclamata la Repubblica e le questioni legate alla libertà religiosa trovarono ampio spazio nell'elaborazione della nostra Costituzione. Innanzitutto con l'articolo 3 fu sancita per tutti i cittadini la pari dignità e l'uguaglianza davanti alla legge, senza alcun tipo di discriminazione sessuale, etnica, religiosa o politica; con l'articolo 8 tutte le confessioni religiose furono dichiarate egualmente libere davanti alla legge (pur esistendo un rapporto particolare tra lo Stato italiano e la Chiesa cattolica); con l'articolo 19 si decretò che tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa, di farne propaganda e di esercitarne il culto.

I principi costituzionali indicano senza incertezze una chiara via di tolleranza da percorrere affinché ci sia una convivenza pacifica tra le persone, un obiettivo da raggiungere oggi più che mai, visti i grandi flussi migratori che obbligano popolazioni di diverse confessioni religiose a interagire tra loro.

Nonostante molti Stati abbiano nelle loro Costituzioni degli articoli a protezione del diritto di libertà religiosa, molti di esse di fatto non li rispettano. In Iraq, Iran, Egitto, Libano, Afghanistan, Pakistan, India, Birmania e soprattutto Cina continuano a registrarsi atti di violenza contro le minoranze religiose (cristiane soprattutto, ma anche buddiste, islamiche, ecc.), così come restrizioni nella libertà di culto.

L'intolleranza religiosa continua a essere uno dei grossi macigni posti sulla strada della pace e della convivenza tra le culture. 


2. Libertà di pensiero e libertà di parola



Libertà di pensiero e libertà di parola: definizione

Nei regimi democratici la libertà di pensiero è il diritto a coltivare e a sviluppare il proprio modo di pensare, non condizionato e non soggiogato dalla volontà di chi detiene il potere (di qualsiasi natura esso sia: politico, religioso, sociale, familiare). Alla libertà di pensiero si accompagna la libertà di parola, che garantisce l'espressione di ciò che si pensa e l'ascolto di ciò che pensano gli altri.


Libertà di pensiero e libertà di parola nel mondo greco




Nelle poleis greche la libertà di pensiero e la libertà di parola erano indicate dal termine "parresìa". In Grecia poter dire ciò che si pensava era un diritto dell'uomo libero e cioè del cittadino. Questo diritto non era quindi previsto per gli stranieri né tanto meno per gli schiavi.




La "parresìa" era ciò che distingueva la polis dagli altri regimi, era un diritto ma anche una specie di dovere che tutelava la natura democratica della polis stessa. Tutti i cittadini avevano la libertà di dire quello che pensavano e, in un certo senso, erano tenuti a farlo perché se c'era parresìa c'era democrazia, se c'era democrazia allora c'era la libertà di discussione e di critica delle cose mal funzionanti all'interno della città. Era cioè una garanzia che proteggeva il sistema da degenerazioni tiranniche e dispotiche.

Dei limiti però dovevano pur esserci, poiché l'uso sconsiderato del diritto di parola poteva danneggiare lo stesso sistema democratico che l'aveva prodotto. In questi casi chi era accusato di sovvertire  la democrazia era ridotto al silenzio attraverso l'ostracismo o l'esilio. Sorte peggiore toccò al filosofo Socrate, che con schietta parresìa animava ad Atene i dibattiti su verità e giustizia. Fu accusato di non riconoscere come dèi quelli tradizionali della città e di introdurre divinità nuove, come pure di corrompere i giovani con il suo insegnamento: durante il processo intentatogli, dichiarò la sua innocenza in maniera così audace da irritare i giudici al punto di condannarlo a morte.


Libertà di pensiero e libertà di parola nel mondo contemporaneo




Ancora oggi in varie parti del mondo la libertà di pensiero e la libertà di parola, che sono diritti fondamentali sanciti dalla Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, non sono garantiti e, anzi, nei regimi autoritari essi vengono puntualmente calpestati. Il perché è facilmente intuibile: parlare vuol dire anche criticare, denunciare e opporsi, tutte cose che i regimi dittatoriali, militari o fortemente autoritari devono assolutamente reprimere per rimanere al potere.




In Corea del Nord, in Myanmar (Birmania), in Turkmenistan, in Eritrea, in Cina, in Vietnam, in Nepal, in Arabia Saudita, in Iran e a Cuba, per fare alcuni esempi, la libera espressione del proprio dissenso provoca la reazione violenta e intimidatoria dell'autorità governativa, che arresta e mette a tacere i presunti sovversivi.




A differenza del passato, però, queste pesanti violazioni della libertà di pensiero e della libertà di parola sono spesso oggi di dominio pubblico e sempre più difficilmente chi le compie passa inosservato davanti alla comunità mondiale.

Internet ha in questo senso squarciato un velo sulle reali condizioni di alcuni paesi, riversando in rete immagini, opinioni e pensieri di contestatori politici o semplici cittadini. Non è un caso, perciò, se nei momenti di maggiore crisi le autorità provvedano in tutta fretta a oscurare blog, social-network, siti e motori di ricerca.




Il Parlamento dell'Unione europea ha per questo approvato, nel 2009, la relazione sul Rafforzamento della sicurezza e delle libertà fondamentali su Internet, dichiarando che Internet «dà significato alla definizione di libertà di espressione» sancita dalla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea e «può rappresentare una straordinaria opportunità per rafforzare la cittadinanza attiva», poiché «in una società democratica i cittadini hanno il diritto di osservare e giudicare quotidianamente le azioni e le convinzioni dei propri governi».




Oltre alle dichiarazioni sovranazionali, il diritto alla libertà di pensiero e di parola è tutelato anche dalla Costituzione Italiana: l'articolo 21 stabilisce che tutti, cittadini e stranieri, «hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione. La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure».




Negli Stati liberali e democratici le limitazioni a queste libertà riguardano solo le espressioni che pregiudicano l'ordine pubblico e i valori costituzionali, che incitano alla violenza, all'odio razziale o religioso, che offendono la morale pubblica.
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